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ILLUSTRISSIMA' SL GNORA, . 

IOGENE allora quando il folto ſtivas 
to Popolo veniva fuori da i Teatrali 
Spettacoli, contro la Folla tutta entrar 
dentro fi sforzaya, Io poi temendo di 
Ecclifare lo ſplendor del voſtro Almo Spi- 
rito, contro la volgar Turba Adulatrice 
deꝰ quotidiani Scrittori, quali con lunga 


Serie di parole numerar ſogliono le natu- 
rali doti dell' Oggetto ſcelto per Scopo 
delle loro Dediche, ſtimo meglio tacer 
piùttoſo Pinnumerabili eccellenti voſtre, e 
ſingolar Virtù, 1 di cui nobili, e rar pre- 
21 a ritrovarſi non dico gia, ma ad imma- 
ginarſi altres} diſſicili in una Donzella 
della voſtra freſca, tenera, e verde età, mi 


1 animano a mandare alla luce queſta mia 

| tenue Operetta, qualunque ſiaſi in com- 
= 1 A 2 mendazione 
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mendazione della Poetica Arte, a Cui 


ſe avvien he: per  Parnilth tel 1 mio povero 
ingegno, e Tpzzpgjedincoſto ſtile non renda 
il giuſto omaggio, e dovuto Encomio, al 
difetto fatale delle mancanti lodl ſu pplirk 
il voſtro pregiato Nome, che Ella ſuperba, 
ed altera gloriaſi avere Soc olpito in fronte ; 
Sotto i cui valevoli-Atiplei pid volentieri, 
e animoſa ſorte al Publlco, ne teme oſcu- 
rar qualunque Critica le venga per arven- 
tura maliziofamente fatta. Non vi diſpiac- 
cia adunque, IIluſtriſſima Signora, in 


riguardo del nobil Soggetto almeno grazio- 


ſamente ſotto il Patrocinio voſtro accoglier- 
la; In mentre ſiate certa, che ambizioſo vi è 


pitt maggiori porgervi, epitviviContraſegni 
del mio profondo riſpetto, e ſincera ſtima, 


mi dò Ponore, ed it Tun di | dichia- 
rarmi ſempre 


D. > fy 8. IHuſtriſſima 24 
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ORAZIONE E VARII 


POETICI COMPONIMENTI - 


SOPRA i PREGI DELLA POESIA, 


A — CES Le 


In Commendazione della Pocſia. 
ORATIONTE.: 


SSENDO che VI oratoria eloquenza 
per quella conneſſione, e quaſi affi- 

nita, che Puno coll' altro gli umani ſtudi 
lega, e congiunge le immagini giù bril- 
lanti, e bizzarre, onde piace, e diletta, e i 
vivi lumi, e 1 vaghi fiori, onde ella ſplen- 
de, e ſi adorna, gli deggia tutti nella maſſi- 
ma parte alla poetica facoltà del fantaſtico 
inge gno animatrice. e della pin ſpiritoſa 
ed enfatica elocuzione artefice induſtrioſa; 


B niuno 


62 


niuno per avventura vi avrà, che il mio 
conſiglio diſapprovi, e condanni, ſe que- 
ſta orazione mia, per quella venerazione, 
che all altre coſe è dovuta, o per una di- 
moſtrazione di animo grato nella ampliſſi- 
me lodi di queſta divina arte, tutta s 
aggiri. E' ben vero però, che laddove 
un ſolo poeta Aulo Licinio diſtinſe tanto fra 
gli altri il merito, e la fortuna, che in ſua 
commendazione s' adopero Þ eloquentiſ- 
{ima lingua di un Tullio onde e il poeta, e 
P arte di lui formatrice, finche Tullio fi 
leggera, onore avranno, e gloria immor- 
tale. Oggi ſaria da bramare ſommamen- 
te, che per dar laude, qual fi conviene, al- 
la poetica diſciplina, madre fenza dub- 
bio di ogni figlio maggiore, il principe 
della Romana eloquenza maeſtrevolmen- 
te parlaſſe. Eſſendo diſdicevole aſſai I 
ineguaglianza del dicitore all alto oggetto, 
di cui ſi deve favellare con onore. Ma- 
poiche delle grandi, e ſingolari coſe, que- 
| {ta 
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ſta è Pordinaria ventura, che o niuno, o 
pochi poſſono adeguarne il merito colla 
lingua, dovranno efle per queſto reſtar di- 
mentiche, e traſcurate ? Ne commenda- 
bile fara il coraggio di quello, che nel 
difetto fatale delle ſue forze, nel pregio fi- 
dando del buon volere, 11 adoperi a miſu- 
ra di ſua virtude a poggiare cola, ove mai 
gli verra fatto di poter pervenire? Anzi 
ſiccome io {© di tener oggi diſcorſo preſſo 
tali perſone, le quali tutte de? Poetici modi, 
o ſono etimatrici, o ſtudioſe ; onde a loro 
faria pid grave il mio troppo circonſpetto 
tacere, che il parlare con qualchè animo- 
fita di quell' arte, le di cui laudi com- 


mungque ſiano celebrate, a ſe ancora eſſe 


vengono appartenere ; cosi io confido che 
da voi, a. u. che della poetica facoltà 8 
abbia avere buon grado a quella commen. 
dazione qualunque ſiaſi, che dall incolta 
mia lingua ſarete per aſcoltare: O queſto 
avvenga perchè ÞP onore della publica ſa- 

2 ma 
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ma ſolletica, e punge ogni core pil ſag- 
gio; O perchè i ſemplici encomi de' loda- 
tori volgari non guaſti da adulazione ap- 
pojono pin ſinceri; O perche finalmente 
in maggior gloria di cio ridonda, che s' 
intraprende ad onorare, quando il merito 
ſuo rimane al diſopra d' ogni sforzo del lo- 
datore. Per la qual coſa da niun riguardo 
diſanimato quello imitando, che del mon- 
do una vaſta parte nel picciolo ſpazio d' 
anguſta carta racchiude, ed in quella Re- 
on, e Provincie, Mari, ed Iſole, Laghi, e Fiu- 
mi, Monti, e Selve, Cittadi, e Villaggi con 
minutiſſime note diſegna, ne oltraggio re- 
ca alla dignita dell' Europa, e dell' Aſa, 
ne rieſce diſcaro agli ſtudioſi, ed eruditi 
nella deſcrizione della terra; io ſimilmen- 
te nella ſtrettezza di breve tempo nella 
maniera corriſpondente al mio tenue in- 
gegno della poetica diſciplina anderò 
additando la dignita, Putilitade, e il di- 
lettq ; coſi perſuaſo meglio non poter io 

innalzar 


(M3 
innalzar con lodi queſt? arte, ne meglio 
procacciarmi, A. O. la voſtra pregievole 
approvazione. 


SE la vetuſta glorioſa origine alla di- 
gnita conferiſce della poetica arte, come le 
fumoſe immagini ſon di decoro alle patri- 
zie famiglie, io poſſo animoſamente aſſe- 
rire, che eſſa o il tempo ſi rimiri, o il 
loco, o Pautore del ſuo natale, non poteva 
giammai a pm alto ſegno di nobiltà ſolle- 
varſi. Ne qui e da credere, che ſolo a 1 
tempi di Oſiride uno de primi Regi della 
dinaſtia de Tebei, amator di quelle nove 
Donzelle aflai valenti nel canto, che i Gre. 
ci Muſe chiamano, e Muſageta Apollo che 
di loro era capo; non e, dico, da crede 
re, che ſolo a quella ſtagione, o all' al- 
tra prima di tempo, in cul ad onor di Pane 
creduto inventore della canna Inni canta- 
tati furono colà in Mandete Città di Del: 
ta, aveſſe infra gli Egizzi il poetare il ſuo 

piu 
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pit lontano incominciamento: ſebbene 
queſto principio da noi remotiſſimo, come 
che trepaſſa d' aſſai Þ origine di Mose, 
poteſſe parere ad alcuno alla poetica van” 
taggioſo, io pero ſtimerei di farle oltrag- 
gio, ſe pin oltre non lo recaſſi, e non tra 
genti profano, e barbare, ma tra il popo- 
lo ſanto di Dio a lei non donaſſi lo Spirito 
vitale, e la cuna, Quivi pero non in fa- 
ſcie, ma adulta convien ravviſar la nel 
libro di Giobbe, ſebbene queſt' opera, eſ- 
ſere ſtata da lui medeſimo in verſi deſ- 
critta un ſecolo e mezzo almeno avanti 
quella di Mose, ſia ſentimento degl' in- 
terpreti, di molti Autori di ſommo credi- 
to, e di un lungo novero di ſanti Padri. 
Convien crederla ancora portata già vigo- 
roſa a ſtabile robuſta Età nel figlio di La- 
mecco, nomato Giubal; tutto che la ſacra 
Geniſi di eſſo dica, che padre ft, e come 
altri ſpiegano, eccellente maeſtro deꝰ 
Cantanti fu la Cetra, e ſu ' Organo. Al 


principio 


(PF) 
principio delle create coſe, a quel luogo 
delizioſiſſimo del Paradiſo terreſtre, alla 
ſapientiſſima bocca d' Adamo (ma che di- 
co di Adamo?) ad una iſpirazione ſpeciale 
di Dio medeſimo vopo è reiferire della Poe- 
tica facoltà l' origine pid decoroſa. Id- 
dio ſi, Iddio medeſimo per P vomo ecci- 
tare alle fue pid ſpiritoſe, più eſpreſſe lau- 
d1, a diletto pria degP Innocenti, indi a 
ſollievo de* miſeri morteli colP amplo dono 
di quella ſcenza, onde illuſtro P intellet- 
to del primo vomo, gli impreſſe J idea, 
il fuoco iſpirogli in petto dell' Eſtro poetico: 
I quale aitato dalP armonico orecchio, 
giudice avvedutiſſimo delle canore con- 
certate voci, tentò immantinenti, ſe non 
a 1 numerici, almeno a 1 ritmici modi la 
lingua volgere induſtrioſa. E ſiccome per 
Agoſtino, e Gregorio, Baſilio, e Bernar- 
do toſto, che fu creato, tutta il primo Vo- 
mo la ſua volonta per un atto d' amore ri- 
poſe in Dio, ne altro fu la ſua vita poſta 


nell 
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nell' innocenza, che un ſoave amabile ra- 
pimento chi può di leggieri non reſtar 
perſuaſo, che in quella ameniſſima ſede, 
ove rideva gaja Primavera, trà il ſuſſurro 
dell' aure, ſoavemente da zefiri mole, tra 
Il grato mormorio di quell' ampio fonte, 
che in quattro ſonanti ſiumi ſi diramava, 
tra il dolce gorgheggiare di mille canori 
augelli, tra la pace comune di tutte le fie- 
re, in quello ſtato alla fine, nel quale 
ſembrar potea, che Popre tutte del Crea- 
tore tentaſſero in ſua maniera di benedir- 
lo, e ringraziarlo, l' uomo eziandio di o- 
gni ſcienza, e di ragione fornito, facendo 
Eco, e concordando con tutto il Creato, 
modulata la voce in panegirica melodia, 
ed in Inni Eucariſtici, al ſuo Divin Fattore 
il primo omaggio, e il più fervido di con- 
cetti non tributaſſe ? E che forſe, come 
alcuni Rabbini ſentono, e giuſta la volga- 
ta verſione, e la Parafraſi Caldea, il Salmo 
novanteſimo non foſſe per lui intonato ! 


Lo 


= 

Lo che eſſendo cos}, al natale della maniera 
Poetica vetuſto tra gl Idolatri, antichiſſi- 
mo tra P Ebraica gente, coetaneo col 
Mondo, favella del primo vomo ; Lingu- 
aggio, ſe con Platonica Enfaſi m' è lecito 
dirlo, linguaggio di Dio, da eſſo all' vo- 
mo inſpirato, non veggio qual poſſa mai 
dignita non dico mancare, ma immaginar- 
{1 maggiore. 


Nox è pero, che io voglia qui la Poe- 
ſia frodare dell' alto luminoſo fregio, onde fi 
abbella, dalrimembrare, che ſino da i lonta- 
niſſimi tempi Nazione non ' ebbe, quan- 
tunque remota, ſtraniera, e ſelvaggia, che 
a lei, quaſi a coſa Divina, non deſſe am- 
plo genial ricetto, e di eſſa, e di Poeta il 
nome non veneraſle, ponendo ogni cura, 
onde al più alto grado ſaliſſe, e di per- 
fezzione, e di onoratezza. Ed infatti poi- 
chè nella Babilonica torre, queſto per- 
mettendo il Cielo, la Ebraica favella di 


C quegl 
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quegl' Artefici baldanzoſi reſto confuſa, e 


a nuovi accent, e a voci nuove, e non 


inteſe coſtretti furono per neceſſità d' eſ- 


preſſione, e della umana Società ad in- 
fletter la lingua, onde alle accennate coſe 
capriccioſi nomi aſſegnando, ſorſero a po- 
co, a poco differenti Regioni del Mondo, 


ben toſto ſi vide riſorgere in ogni nazione 


. * yo . * \ «7 
e in ogni lingua, ed a vita piu vigoroſa 


e durevole tornare la Poeſia, che un alito 


ſolo ſerbato avea in Noe, e ne figli quan- 


| do con tutti gli vomini le arti tutte ezian- 


dio avevano incontrato il comune fune- 


ſtiſlimo naufragio. Pero, come per noi fu 
detto, Oſiride fu, che nell Egiziana favella 
portò, e promoſſe il poetare. Queſto non 
indi a molto di I paſſo, e fermo il piede 
nella Caldea, come dagli antichiſſimi co- 


pioſi verſi a Zoroaſtre attribuiti, e dagli 
Oracoli tutti in verſi compoſti ſi raccoglic; 
Trapaſſò poi nella Grecia non per Cad- 


mo, o per Cecrope, a i quali col traſporto 


de 


( 8 
de' Popoli, il traſporto ancor delle Lette- 
re viene aſſegnato, ma lunga eta prima 
per Danae figlio d' Egitto per cui i Poe- 
tici Greci modi ſi fattamente gittarono le 
radici, e in breve con tanta gloria fioriro- 
no, che appò le ſtraniere Nazioni ſi re- 
ſero conti, e famoſi. Deve la Lidia P 
arte vetuſta del verſeggiare a Tantalo Re, 
e Maeſtro del grande Anfione. La deg- 
giono ad Abari i Sciti, e gli Iperborei, ad 
Aſbolo i Centauri, a Piero i Macedoni, a 
Bardo i Celdi, agli antichi Etruſchi i 
Latini. Onde e nell' Aſia, e nelP Affrica, 
e nell' Europa eſſendoſi della Poetica 
facoltà il priſco glorioſo Impero diſteſo, e 
collocato, fe vedere il favor comune di 
ogni Nazione, eſſer la Poeſia coſa pre- 
gevole a ſegno, che niuna Gente, niuna 


Lingua può ſenza di Lei ſtar con decoro. 


CHE diro poi degli Agoni, de' cimenti, 
delle dotte aflemblee, che in ogni tempo 


8-2 furono 
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furono inſtituite, onde l' Arte del Poetare 


merce di una ſaggia Emulazione il pin 
perfetto aveſſe delicatiſſimo compimento? 
Che dirò de' larghiſſimi premi o propoſti 
a 1 Poeti per ſtimolo a ben uſare della fa- 
cile vena, o conferiti a Loro per le coſe 
divinamente cantate? Non v' ebbero 
ſcuole in fra gli Ebrei, da Profeti conſti- 
tuite, ove ſpecialmente la ſacra Poeſia ſi 
coltivava? Non v* erano Muſei in pi 
Citta della Grecia, ne' quali e precetti 
per ben poetare ſi davano, e i carmi, da i 
Vati compoſti alle critiche orecchie di una 
dotta adunanza venivano ſottomeſſi? 
Mancarono queſti pur trà gli Egizzi, ove 
al tempo di Tolomeo Filadelfo ſi reſe cele- 
bratiſſimo l' Alleſſandrino Muſeo, d'onde 


fiorirono 1 Letterati di maggior fama. E 


Roma tra le altre molte non vanta la 


Tulliana Accademia, dove fiore, e cima vi 
aveva d' ogni Letteratura? Non vanta 
quella di Auguſto, di cui Orazio Flacco, 

Aſinio 


(WJ 
Aſinio Pollione, Publio Virgilio, ed altri 


di ſimil pezza furono i membri ad ogni 


tutto eguali, e maggiori? E finalmente 
in tutta l'Italia, cui ſembra le Muſe aver 


preſcelta a ſuo delizioſo ſoggiorno, e dove 
godono eſſe quaſi in quante ſono menti, 
inſpirare l' aura del ſuo favore cosi, che 
ciaſcheduno ad onta, e vergogna ſi reca, 
o di non eſſere, o di non apparire Pocta; 
In tutta Vltalia, dico, non ſono tante a 
di noſtri e le Accademie, e le Colonie de- 
rivate da Arcadia, per cui ogni ſelva, o- 
gni ſaſſo, ogni ſolitudine s' ode echeg- 
giare de' Poetici carmi, che ſaria un abu- 
ſarſi del tempo, e della ſofferenza voſtra, 
ſe ad una, ad una voleſſi annoverarle ? 
Quello, che non è da tacere, ſi è, che 1 
Greci nella quattro Iſtimie, e Nemèe, Pi- 
tie, ed Olimpie ſolennita, i Lacedemoni 
nelle Feſte Camie, PEpidaurii in quelle di 
Eſculapio, i Meſſenii nelle Itomee, i Te- 


ſpieſi nelle ſacre a Cupidine, gli Egizzi 
per 
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per Apollo, e le Muſe, i Romani in lau- 
de di Giove Capitolino, Finalmente Po- 
licrate in Delo, Liſandro in Samo, Arte- 
miſia in Caria, Alleſſandro in Soria, De- 
metrio in Alleſſandria inſtituiro Agoni Poe- 
tici, ne 1 quali tra il Deſco, la Paleſtra, 
il Ceſto dal folto ſtivato Popolo il primo 
piu Licto plauſo reſo era a i Poeti, e Loro 
in guiderdone quando corone d'Oro, 
quando ſtatue di vario metallo, quando 
altri pregevoli monumenti venivandq con- 
ſacrati. Che piu ? Nel Campidoglio Ro- 
mano, ave per le Nazioni, ed i Re ſog- 
giogati e tanti Ceſari, e tanti Erol aveva- 
no gia la pampa menata del ſolenne Tri- 
onfo, 11 vide in queſti ultimi tempi (O 
ampliſſima dignita de' Poeti, e de? Poetici 
ſtadi!) Fra gli eyviva fi vide, e fra i 
heti clamori di un Popolo feſteggiante 
rimbombando per ogni colle le Trom- 
be, e concertando in Muſiche note i Buſſi, 


ele Cetre, nel piu maeſtevol treno, co- 


ronatla 
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ronata di Lauro trionfale di un Petrarea 
la fronte, inghirlandato il capo del ſoa- 
viſſimo Cigno d' Arbia PImmortal Cava- 
liere Bernardino Perfetti. Venendoſi in 
queſto fatto a confermare, che ſiccome la 
ſteſſa onorata mercede, e ad un fortiſſimo 
Capitano, e ad un ottimo Verſeggiatore 
ſi crede dovuta, cosi l' Arte ſempre famo- 
ſa della Milizia coll' Arte eſimia del Poe- 


tare contraſta in pregio, e gareggia. 


Ne è da prender ammirazione, che ella 
; in queſto alto concetto 11 aveſſe: Ella, che 
avuto riguardo ſi della materia ſui cui 8 
aggira, 11 del fine, a cui s'indirizza, è coſa 
infatti nobile, e Signorile. E chi puo 
non ammirare quelP Arte, che altro non 


& che Scienza delle Umane, e Divine 
coſe, che come Sineſio diſſe, ha colla Fi- 
loſofia comune il Tempio, che non ha li- 
miti, non ha cancelli, entro a 1 quali ella 
fi chinda? Poichè eſſendo ella Facolta 


inſrumentale 


— 


! 1 
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inſrumentale dell Intelletto, non ſolamente 


tutte le coſe, che dagli vomini ſi fanno, 
tutte quelle, che ſono da loro inteſe, e 
conoſciute, tutte quelle che eſſi con- 
templano, può eſprimere, e narrare; 
ma quelle ancora, che alle cagioni, agli 
effetti di tante produzzioni, e fenomeni 
ſenza numero, che la Natura feconda 
Madre preſenta; quelle ancora, che all' 
anima e che a Dio medeſimo o ſappiamo, 
o crediamo appartenere? E come, che 
delle altre nobili Facolta, e Diſcipline la 
materia, e il ſoggetto è determinato; Ed 
eſſendo la umana mente corta, e limitata, 
e breve, e sfuggevole il corſo della vita, 
onde malagevole coſa è, non dico il poſar- 
fi, ma Pandar vagando per tanti oggetti, 
e delibare appena un ſaggio di nobili co- 
gnizioni, chi pus non ammurare la Poe- 
tica Arte, che con ſplendida glorioſa bal- 
danza fua Provincia ſi arroga, e propone 
a i Poeti queſto campo vaſtiſſimo della 


Divina 


— — 
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Divina Onnipotenza, queſto cumulo di 
cole ammirande, queſto ſpazioſo Univerſo ? 
Ed oh come bene hanno moſtrato i fervi- 
di ingegni, che non indarno per tutto 
regna, e per tutto eſtende i fuoi diritti 
la Poeſia! Poiche qual coſa mai laſciaro- 
no eſſi intentata ? Qual coſa non trattaro- 
no in verſi? Taccio della antichiffima 
Poeſia degli Ebrei, la quale nel cantar le 
laudi di Dio, e nello ſpiegare Popre di 
Lui, fu alteramente occupata. Ma che? 
Senza queſta manco forſe alla Teologica 
Diſciplina un Orteo, un Muſeo, un Lino, 
un Lamene, un Cotta; Mancarono forſe 
alla Fifica Filoſofia gli Eſiodi, i Taleti, gli 
Empedocli, i Parmenidi, i Lucrezi, i Cam- 
paille? E nella parenetica Poeſia non forſe 
il coſtume, la Virtù, la Religione Tirteo, 
Foclide, Solone, Pope, il junior Racine ? 
Non ebbe il vizio riprenſion', e vergogna 
nel verſeggiare Nutetico di Teognide, di 
Neumachio, di Giovenale, di Orazio, di 
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Terenzio, e di Plauto? Gli Eroi, e le 
Eroine non deggiono aver buon grado 
agli Omeri, ai Virgili, ai Taſſi, agli Ari- 
oſti, ai Corneli, ai Metaſtaſi? Niuno vi 
hà finalmente o Gioco, o Scherzo, o In- 
ſetto, o Augello, o belva, o peſce, o pian- 
ta, o fiorellino, o artifi zio, o arte, o al- 
tra quolunque ſia menomiſſima coſa, che 
ſcielta non abbiano per oggetto de' carmi 
1 Greci, i Latini. i Toſcani, i Franceſi, e 
gl' Ingleſi verſeggiatori. Lo che venendo 
chiaramente a moſtrare, quanto vaglia, e 
quanto pregievole ſia quelP Arte, che di 
ogni Ornamento 11 riveſte, ad ogni forma 
fi adatta, e in ogni naturale aſpetto bella 
{1 fa vedere; non è ſenza ragione, che i 
primi ſavi del Mondo Platone, Pittagora, 
Democrito, Cicerone, Ariſtofane, e So- 
crate di onoratiſſimi titoli la Poeſia, e 1 
Profeſſori di quella ſplendidamente illu- 
ſtraſſero. Loro diſſero Padri, e Duci eſſe- 
re della Sapienza. Loro interpetri degli 

| Dei. 
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Dei. Loro Figli generati da i Numi. Lo- 
ro yomini incomparabili per dottrina, e 
per dignita quaſi Divini. Onde ſacro, e 
ſanto eſſere di Poeta il nome: Eſſer 1 
Poeti ſingolariſſimo dono, e benefizio del 
Cielo; E la Poeſia eſſere incomparabile 
munificenza degli Dei: Della quale chi & 
Profeſſore agli Spiriti Eletti ſopra gli altri 
ſi accoſta, e con eſſi aver ſembra di Sapienza, 
e di natura partecipazione più intima, e 
più familiar commercio. Alle quali ono- 
revoli teſtimonianze, ſe quelle ſi aggiun- 
gono de? i Dottiſſimi, e ſantiſſimi Padri 
della Chieſa Baſilio, Griſoſtomo, Niſſeno, 
Agoſtino, Girolamo, Lattanzio, ſe quelle 
finalmente di Dio medeſimo, che Puſo 
della Poeſia allor', che nel ſuo Popolo, e 
nella ſua Chieſa volle ſtabilito, ſembrò 
concorrere ad innanzarla ſopra d' ogni 
altra ſcienza, non vedo, che poſſa dirſi, 
onde la Poeſia abbia più ſincera, più lu- 
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minoſa, più inadequabile commendazione, 
ed Onore. 


SEBBENE, con ciò fia, che par il ſavio 


 Favoleggiatore Latino ſia vana, e folle la 


gloria di cio, che tutto in ſe quaſi Indica 
vena d'Oro il pregio ritenendo, e la ric- 
chezza, niun vantaggio a profitto comun 
deriva ; In tanto della Poetica diſciplina 
mancherebbe invero il titolo più ſpecioſo, 
ſe ella de pregi ſuoi altera, e ſuperba, e pa- 
ga ſolo di ſe non rimiraſſe corteſe P'altrui 
biſogno, e la benefica mano non diſtendeſſe 
per ſollevarlo. Ma no: Viva pur ella, ed 
abbia vanto Immortale, come ſempre la 
publica utilita miro eſſa providamente. 
Oltre di che la Poeſia, arte percio fi dice, 
perchè come delle altre è proprio, per 
Paltrui comodo coſtantemente ſi adopra, 
ed a queſto ſuo fine, e ſcopo immediato 
ſi volge, e indirizza, chi può ridire quan- 
to a Lei deggia il retto civil coſtume, 


quanto 


(WW 3 
quanto la Virtù, quanto ogni maniera 
dicevole all' vomo? E la umana Societa, 
che origine d' ogni bene può con ragione 
appellarſi, quella, che una gran parte 
conſtituiſce della Mortale Felicità, quella, 
che tanti animi, tante membra tra loro 
d' indole diſparate, e di luogo, col vin- 
colo di Sante Leggi, col freno delle mi- 
nacciate pene in uno aſſocia, e congiunge, 
e ad un medeſimo fine della publica tran- 
quillità ſoavemente conduce; quella, per 
cui, le arti pid vantaggioſe, e più belle, le 
Scienze più profittevoli, e rinomate, e 
tutto alla fine, che al Mondo per induſtria 
di umano ingegno e giova, e piace, e 
diletta, chi non vede dover ella ripetere 
dalla virtu Poetica il ſuo natale, ÞP accre- 
ſeimento, e la ſtabile permanenza? Mi 
ſia di ciò teſtimonio Ariſtofane, ed Ora- 
zio, de' quali tal e la fede; queſta eſſere 


ſtata degli antichi Poeti Pefficace Sapienza, 


per queſto eſſer eglino, e 1 carmi venuti in 


pregio, 
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pregio, ed onore, perche non ad altro 
tendevano, che ad inſegnare ai Popoli a 
diſtinguere il Santo dal profano, il ben 
publico dal ben privato, a moderare le 
paſſioni, a reprimere i furioſi appetiti, a 
sfuggir gli incerti concubiti, a ubbidire 
alle Leggi, a riſpettare gli Dei. I Poeti 
eſſer ſtati quelli, che edificarono le Citta, 
che le munirono de ſuoi ripari, che le col- 
marono di Popolo, che le Leggi inciſero 
in legno, che per quelle inſegnarono 
come ſeco, come la ſua famiglia, come 
la Republica doveſſe vom' reggere, e go- 
vernare. Ne per altro eſſere ſtato ſcritto, 
il ſacro interpetre degli Dei Orfeo aver 


manſuefatte le ſilveſtri crudeli fiere, ed 


Anfione col dolce ſuono della ſua Lira 


pietra ſopra pietra ponendo aver edificata 


la Città di Tebe, ſe non perchè eſſi con la 
Loro Eloquenza poetando tolſero gli vo- 


mini rozzi, e ſenza alcuna Legge viventi 
dalle Occiſioni, e dalle rapine, e dal fe- 
| rigno 
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rigno all umano coſtume, dalla ſolitudi- 
ne alla ſocietà, dalle felve, e dalle ſpelonche 
nelle caſe a civilmente, e religioſamente 
vivere gli conduſſero. O tre, o quattro 
volte felice il Popolo Ebreo, di cui la voce 
de Sacri Vati fu moderatrice un tempo, e 
quaſi Reina. Chi vide mai gente, ſeb- 
bene di natura varia, ed inconſtante pitt 
induſtre, pid unanime, più tenace del 
retto, più religioſa, pit terribile nel 
le battaghe, più facile alle palme, ai tri- 
onfi ? Vivraà, vivrà ella Immortale nella me- 
moria della pit tarda Poſterità; E qualora 
fi voglia negar la fede all Iſtorie Profane, 
fark ella perenne, e incontraſtabile monu- 
mento della cumulatiſſima utilita, che i 
Carmi produſſero al Mondo. Ammuto- 
liſcano adunque quelle invide profane 
Lingue, che di pernicioſa ardiſcono calun- 
niare la Poeſia, perche fu da taluni a ta- 
li coſe abuſata, che ben lontane dal con- 
venire alla dignita ſua, rieſcono ſpeſſo a 


danno, 
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danno, e rovina dell' Oneſtà, e de' coſtu- 
mi. Ma quale, Dio Immortale, qual 
Scienza vi ha per ſacroſanta, e intemera- 
ta che ſia, la quale non venga talora dalla 
umana malignita a cattivo uſo rivolta ? 
Vanti Innocenza ſe può la Proſa non dico 
nelle impudiciſſime Iſtorie di Ariſtide, di 
Cleomaco, di Lico, di Meſſermo, e di 
Policrate. ODoniſi queſto de' Greci alla 
sfrenata diſſolutezza.) Ma nelle Puſſelle, 
e nelle Giulie, e in mille, e mille altri 
oſceni, empi, ſacrileghi Romanzi, che nati 
oltre ai monti, non ſolo non han ſepolcro, 
dove ebbero la mala augurata cuna, ma a 
noi paſlati, e fin dalle femine piacevol- 
mente letti, e il coſtume, e il dogma, e 
la Religione avvelenando a poco a poco 
riducono molti a ſvenimento, ed a morte. 
La vanti la Medicina in tanti infermi altri 
per malignita, altri per ignoranza ucciſi: 
Sicchè Platone giudicò neceſſario un tribu- 
nale nelle Republiche, davanti a cui foſſe- 
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ro 1 Medici traſcinati a render ragione de- 
gli infermi da Loro curati La vanti 
PEloquenza coſtretta a tacere in Atene, 
perche di eſſa gli Oratori fi valſero a per- 
ſuadere P'ingiuſto, e Pinutile. La vanti 
la Filoſoſia proſcritta, ed eſule da Roma 
per decreto prima del Senato, e poi di 
Domiziano colla nota allora dovuta di 
inutile, e infruttuoſa. E finalmente la 
vanti la Teologica Facolta, di cui {i valſero 
molti a ſtabilire tante vanita di Religione, 
quante ſono PErelie, che hanno lacerato 
il ſeno della Cattolica Chieſa. Che ſe Pa- 
ver taluno adoperato a peſſimo fine le pit 
nobili Scienze, le quali alla libera volonta 
o regolata, o ſtravolta, ſoggiaccion dell' 
vomo, non deve a Loro di quella dignita 
detrarre, che s' han per natura. Rimanga 
adunque fermo, e coſtante nella noſtra 
muſa che all' Arte Poetica, la quale per ſe 
medeſima ebbe a carico ſempre Paltruz 
giovamento; Che il pregio della virtu 
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moſtrando, ed inſegnando; E la bruttez- 
za ſcuoprendo del vizio fa promotrice del 
buon coſtume ; che gli vomini riducendo 
in ſocievole comunanza, e in quello, che 
e di Religione, e di Polizia, e ne doveri 
publici, e ne privati, e ne diritti e di pace, 
e di guerra, con mirabile effetto ſeppe 
iſtruire. Nullo abuſo di ſcioperato ver- 


ſeggiatore la fama può togliere di utile, e 


{ruttola : Onde eſſa tra le altre Scienze, e 


diſcipline, che profittevoli ſono, non deb- 


ba annoverarſi; Anzi ſe mi è lecito dirlo 
con quel riſpetto, che agli ſtudi è dovuto 
plù gravi e ſeveri, ed a quelle ſaggie per- 
ſone verſate in loro, le quali queſto dotto 
conſeſſo rendono più venerevole, dirò con 
ſpirito di verita non corrotta, come a 
taluno ſembrar potrebbe, da parziale at- 
fezzione, che la Poetica diſciplina tutto 
che ella nella ſua materia ſia ogni Scienza, 
e da ogni Scienza venga aita nella maniera 
pero, con la quale fi adopera ad eſſer gio- 


vevole, 
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vevole, le più giovevoli facolta pratiche 
avvanza d'aſſai. Hanno queſte per uſo 
facendo violenza alla Ragione, ed allo 
Intelletto, con lungo diſcorſo, da alti 
principj dedotto, con maſſime ignude, e 
tecche, colla ſeverità de' precetti affati- 
carſi per Puomo condurre alla cognizione 
dell' oneſto, e del retto, e cosi indirizzar- 
lo alla vera felicita, Ma oltre di che non 
ogni volgare ingegno puo ammetter Pin- 
telligenza del ſottile aſtruſo raziocinare 
quelle menti eziandio delle piu nobili co- 
gnizioni capaci; Sia per la corruzzione del- 
la umana Natura, ſia per Pardore delle 
concitate paſſioni, o per negligenza ricu- 
ſando di apprendre il vero, o per alterez- 
7a fdegnando di comparire dalla forza 
delle ragioni obbligati a ben' oprare, ſo- 
vente o non ſentono, o ribattono facil- 
mente quei ſtrali tutto che penetranti, che 
vanno Loro a inveſtire. Eſſendo che poi 
ciaſcheduno dal piacere ſia tratto, come 
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dal pomo il ragazzo, e dalla verdeggiante 
fraſca la pecorclla; Onde fa d' vopo, che 
la virtu quantunque in fe bella, ed ama- 
bile ſia, cel non oſtante fotto un qualche 
mentito afpetto di piacevole allettamento 
quella forta di aulterita, che ſembra re- 
carſi in volto, onde ognuno vezzeggiato, 
in Lei francamente 11 affiſi, e di Lei fi 
innamori. Quindi ne aviene, che la Poe- 
tica Arte per meglio riuſcire nel ſuo diſc- 
gno di eſſer fruttuoſa, quelle Armi, cui 
prende in preſtito ora dalle Civili, e Ca- 
noniche Leggi, ora dalla Morale Teolo- 
gia, ora da queſta, e quella Scienza, per 
renderle più toccanti, cosi ricuopre di 
vaga carezzevole forma, che mediante il 
ſuo parlar giocondo, maraviglioſo, e ve- 
hemente, e mediante il belletto de' favoloſi 
racconti, e delle chimeriche Immagini, 
onde ella ſi fa grande, e vezzoſa, rapiſce 
a ſe gli animi tutti groſſolani, e gentili, 
che allettati dalla nuova inuſitata doleezza 
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con ſalutevoli percetti feriſce, e a voglia 
ſua trionfante gli volge ſimile a quelle be- 
vande Medicinali, che di alcun Nettare 
aſperſe noi porgiamo agli egri fanciulli, 
perchè luſingati dall amabile piacere, che 
vi ſperimentano, beano volentieri i ſalu- 
tevoli ſucchi, e dall' inganno ſuo riceva- 
no alleggiamento, e ſalute. Onde veriſſi- 
mamente diceva Orazio, che quello, che 
alla Saggia moral condotta del vivere 
umano ſi aſpetta ſeppe meglio la Poeſia 
del ſolo Omero inſegnarlo, che tutta la 
Filoſofia di Crantore, e di Criſippo. Trop- 
po efficace aſſendo la forza di quella 
Lingua, che ben sà Putile col dolce mi- 
ſchiare; Che Porror de percetti col lume 
tempra di vezzi brillanti : Onde eſſa è ben 
meritevole, che ſopra ogni altro modo di 


perſuadere ne riſcuota Puniverſale pieno 
ſuffragio. 
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Dal L quali coſe dette non folo la 
tpeciale utilita della Ragione Poetica 1t 
manileſta, ma inſieme ſi aggiunge Onore a 
quel dolce diletto cosi proprio di queſta 
diſciplina, che laddove le altre facoltà 
pollono ſtare fenza di lui, ſpogliata que- 
fta di quello, forza © che periſca. Ne 
qui ſi aſcolti il Piccolomini, il Beni, il 
Ghiradelli, il Varchi, che il primo fonte 
di un liquido piacere oſarono chiudere 
alla Poeſia, affermando a Lei non neceſſa- 
rio un certo ſoave concento, o il verſo fat- 
to con parole a miſura legate. Abbiaf, 
abbiaſi ella pure ſuoi vari canori metri x 
E ſeppure è la Poefia quelP Arte piacevole, 
che a tutti ſembra; ſe orecchio v' ha dalla 
Natura con mezzano lavoro organtzzatos 
te il canto fichile dell' Uſignolo, e delle 
Cetre il concento Armonieo | cuori ſparge 
di ſoaviſſima volutta, ognuno prendaſi a 
petto di vendicarla della vitupercvole de- 
trazzione. Leviſi ognuno contro di queſti 


allaſlini, 


4 
X 
2 

2 
4 
= 
$ 
4; 
=” 
£ " 
A 
tf 
7 
Ig 


1 


aſſaſſini, e parricidi della piu bella arte, 
che vanti il Mondo, a cui togliendo Parti 
fizio numerico vengono ad involare il pil 
viſtoſo abbellimento, e quaſi la vita. Sia- 
no eſſi ſmentiti non con dir loro, che, 
non avendo gli Antichi altra Patria, che 


il Cielo, non altra Madre, che Calliope 


aſſegnata ai Poeti, conviene a loro di 
eſprimere i ſuoĩ ſentimenti col verſo, come 
modo pm ſublime, e piu mirabile della 
Poeſia; ma colla quotidiana oflervazione 
ſmentiti ſieno, per cui veggiamo, che lu 
Fante traendo la chioma alla canocchia, 11 
calloſo villano faticando co Buoi, lo ſtan- 
co viaggiatore ſudando, e anelando, ed 
il nocchiero incurvato ſul remo, non da 
tronde chiedon ſollievo ai travagli, alle 
cure, che dal canto, e dai carmi; Ingan- 
nando cosi con queſt e il tempo, e la pe- 
na. Ma gia gli ſcorgo ammutoliti, e in 
un percoſſi dalle Ragioni del Patrici, del 
Caſtelvetro, del Rinaldini, della Cruſca, e 
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di altri molti, gli veggio nella dibattuta 
gara ceder PArmi, e rimaner quaſi trofeo 
della Poetica Pamabil diletto della canora 
ſua metrica melodia. Per tanto piu lieto in 
volto, e pm ſicuro, perchè non folo fi fa 
adeſſo vedere Paltro genere di piacere, che 
nella viva, e forte eſpreſſione delle parole, 


e negli ammirandi concetti è ripoſto. 


Ess EN DO che la Poeſia fra quell' Arti 
venga annoverata, che imitatrici ſono 
della Natura, le quali di eſſere pid amabi- 
li, e più piacevoli han vanto, ad eſſa ap- 
partiene non tanto oggetti rappreſentati 
at ſenſi, quanto 1 coſtumi, e le inclinazio- 
nt dell' vomo, e le operazioni dell' anima 
e quantunque ſi può di divino ritrarre cos} 
vivamente, e con tali animati colori dipin- 
gere di parole, che quello, di veder ſem- 
bri, che pur non ſi vede, quello aſcoltare, 
che non ſuona all' Orecchio, e quello 
quaſi toccar con mano, che al tatto s' in- 
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vola ; A Lei ſta non meno il render pre- 
ſente quello, che fù, a ſarà, vicinoillontano, 
vivo Peſtinto, e veriſimili altre mille pitt 
mirabili ſtravaganze, animando talora 
cio, che d' anima non è capace, creando 
ſovente non viſte forme, ed eſſeri del tutto 
nuovi. Ora in quella maniera, che fiſſan- 
do noi gli occhi nelle colorate tele dell' 
Immortal Rafaello, ed ora in vari delinea. 


menti de' volti conformati a diverſi affetti 


ſpiranti alito, o vita; Ora PArmoniofa 


ſimetrià di tante parti, e l'intreccio diſtin- 
to, e ſemplice di tanti corpi; Ora 1 piedi, 
e le braccia atteggiate al moto, ed alla 
quiete; Ora 1 volumi raccolti, e cadenti 
delle ſtraniere veſti pieghevoli, e molli; 
Or Pana, or Paltra coſa rimirando, come 
di ſpettacolo vero, e preſente delle priſche 
dipinte Iſtorie ci dilettiame ; Per ſimiglie- 
vol maniera non potiam noi non eflere di 
piacer ricreati qualora la Poetica Arte detta 
limigliantiſſima alla Pittura, qualche coſa, 
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o alle orecchie, o ſulle carte dottamente 
pennereggiata ne rappreſenta, e con tali 
colori di elocuzione, e di ſenſi, che indar- 
no ſi cercano tra il comune degli vomini, e 
riſerbati ſolo ai Poeti, per trarſi dietro la 
meraviglia, e lo ſtupore di chi, gh aſcolta. 
Ed infatti: Eſcluda chi può per duro, che 
ſta, alla gioja, al diletto eſcluda il piacere 
cola in Ovidio dove il Leggitore e per la 
Maeſta del Loco, e de' Numi, e pel gran- 
dioſo favellare di Giove, quali a parte © 
condotto del Concilio ampliſſimo degli 
Dei: Non goda cola in Virgilio a quelP 
orrore innocente, mentre lottando i ven- 
ti, ſuonando la procella perde di viſta le 
navi ſbandate, e diſperſe de' pericolanti 
Trojani. E quando nell' Etnca fucina ve- 
de i nervoſi Giganti travagliare coi mar- 
telli i fulmini a Giove, e dalle percoſſe ode 
romoreggiare l'immenſa caverna. Non 
ſi compiaccia in Catullo, veggendo intente 
all' eterno lavoro le tre fatali Sorelle, 
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e rorgie Arcane celebrarſi da i Satiri fa- 
natici, e dalle furibonde Baccanti; Non 
s' allegri cola nelle Scene enormemente de- 
luſo Pavaro vecchio; E non preferiſca le 
Tragiche lacrime, e il contraſto de' vari 
affetti ad ogni altro piu ſoave ſpettacolo, 
che fuori ſe gli preſenti. Sebbene a che 
{to io con lungo giro di parole ad acqui- 
ſtar credito, e fede ad un tal genere di 
verita, che a tutti e nota, e chiara piu del 
meriggiano ſplendore, e che da niuno fi 
richiama in ſoſpizione, e in dubbio, e di 
cui voi non pure da me, ma io ſteſſo da 
voi deggio rimanerne convinto? Queſto 
voſtro concorſo, A. U. quell' ardore, 
quella allegrezza, che vidi sfavillarvi dal 
volto; il faſtidio, che taluno prende di 
queſto mio, forſe per la uoſtra umanita 
non diſadorno, e diſadatto modo di ragio- 
nare, che vuolſi altro dire, ſe non che il 
ſolo deſio di ſentir ſolleticare le Orecchie, 


e ricreare Þ animo dalle cure ſevere median- 


Fog te 


C & 3 


te 1 Carmi, vi ha oggi qua tratti cupida- 


mente? E che la Eloquenza medeſima, 
quantunque in ſe dilettevole ſia, conviene, 
che ceda in paragone al diletto, e al pia- 
cere, cui la Poetica Arte, come ſuo pro- 
prio ſi arroga? Per tanto malamente ri- 
ſponderei alla voſtra corteſia benigniſſima 
in aſcoltarmi, e gli augelli di Pallade re- 
cherei in Atene, ſe pm a lungo traeſſi le 
voſtre brame, che impazienti ſembrano 
dimandare il diletto de' Verli; Lo che 
tanto pin volentieri non deggio fare, quan- 
to che, ſapendo io, mirar tutti 1 Poctici 
Componimenti alle Laudi dell' Arte per 


noi lodata, o a cio, che ad eſſa in qualche 


maniera appartiene, ſe mai per me la ſua 


dignità, Putilitade, e il diletto non 11 foſſe 
degnamente amplificato; Vedro le Muſe 
yenir in ſoccorfo alla mia Orazione, E di 
e{le, e di queſta un tal pregio comporſi, che 
11 Poeta, e la Poetica facolta onoratamente 
conſacri alla Gloria Immortale. 

LEST RO 


: rr Ay > ou a; * >> + ——— — —ͤ—ͤ—ᷣ— — 1 < - — — ——— 


e 
„ Ri Re EE IEA 


t 3) 


I*'ESTRO POETICO. 


0 A, 


\ 
ACRO furor, che quando all' Alma 


inſpiri 


Deſiodel Canto, e muovi il plettro al ſuono, 
Ratto voli alla mente, o in quella parte, 
Ove di varie forme, e color' varl 
Diſtiato vedi riccamente aprirſi 

Il Fantaſtico Regno, in Trono aſſiſo, 
Ed Arbitro, e Signore il popol folto 
Delle veloci Idee, e muovi, e reggi; 

E quai deſtini a richiamar dall' urna 
Le pallide ombre degl' eſtinti Eroi; 
Quai le remote, e le future cole 

Di tempo, e loco ad appreſlare, e quali 
A celar nel futuro i noti objetti; 

Or queſte ad impreſtar' favella, e vita 


Ai 


I frondoſo Carmelo, e Sion, e Patmos 


1 


Ai Tronchi, aĩ ſaſſi, or quelle umane membra, 
Diviſe umane, ed affezzioni, e moti 

A dare a vizi, alle Virtudi, all' arti; 

E talune e recar ſino alla gloria 

E del Palladio, e dell Aurato vello 


Un biondo riccio, una rapita ſecchia; 


Talune con virtù quaſi creatrice 
A tor dal nulla Enti non tolti ancora 
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In quila al volgo, ed a me ſteſſo ignota; 
Sacro furore il tuo natal m' addita ; 

M' addita la cagion, ch' a me rivolge 
Corteſe il tuo favor, onde il mio canto 
Abbia da te materia, e la mia Cetra 

Col dono tuo at doni tuoi ſia grata. 

In te la Greca Sapienza invano ; 
Un Nume venero, troppo ingiurioſa 
Alla ſovrana Maeſtade, ai ſanti 
Coſtumi degli Dei, ſovente addotti 

Con ſua vergogna ad inſpirar' le menti, 
A favellare col linguaggio oſceno 

De? Satiri laſcivi. Un dl Babelle, 
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De? ſacri Vati nelle bocche udiro 

Suonar Divine Arcane voci; e al ſuono 
Del grandioſo parlar, non che il Bifolco, 
Tremaro ancora de' Sacerdoti in fronte, 
Sul crin de' Regi e le lunate mitre, 

E' aureo ſerto, che d' altrui non pave. 
Quella quadriga, che al ſuo giogo accoppia 
Augelli, Vomini, e fiere; I campi ſparſi 
D'oſſa confuſe, e miſte, ch* una voce 
Muove, ſcerne, congiunge, incarna, avviva; 
Il tuon, che freme, il fulmine, che ſcoppia, 
Il ſuol, che ſcoſſo da i tremori ondeggia 
Allora, che dall' Incenſier' fumante 


Si verſano le ſacre ardenti bragie; 


E lo ſquillar delle celeſti Trombe, 


Per cui nembi di grandine, e di ſangue, 
Globi di fiamme ignivome montagne, 
Aſtri funeſti dall irato Cielo 

Caggiano in terra roinoſi, e in ſeno 
Dell' Oceano, e del proſondo Abiſſo, 
Oade erbe, e ſelve co marmorei monti 
Fuman combuſti, e in cener ſon volt, 
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E i ſiumi, e il Ponto d' un' amaro aſſenzio 
Attoſſicati gettano alla ſponde 
E 1 Peſci, e POrche, e gl'altri moſtri eſtinti 
Ed in immenza altiſſima vorago 


Spalancato Vinferno, atri volumi 

Di nebbia coſi denſa eſala all aria, 

Che indarno tenta penetrarla un raggio 
Del Sol, che d' eſſer coſi vile ha ſdegno; 
Queſte Imagini ſon, cui pinſe Iddio 

Nella mente de' Vati, e i ſenſi arcani 

Il Prototipo vero in ſe riſerba; 

Ma d'ogni Vate troppo altero è il vanto, 
Che penſi in lui, che in lui favelli un Nume. 


Mx poi del Re, che nelP Averno impera, 
De Satelliti ſuoi ſeveri Gnomn, 
Salamandre vivaci, e lieti Silfi, 

Fugga ſempre il favor, cui ſdegno, e aborro. 
Di lor Tirezia, e la non mat creduta 
Caſſandra, Soſipatra, e quante al Mondo 
Sibille furo, e il Tripode di Delſo 
Godano pure, e di lor pieni, e caldi 
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A” Fatidici carmi apran' la bocca. 

Prima, che queſto danno in me ſi poſi, 

E che le ſacre onde luſtrali, il pio 

Suſſurro, e 1 ſegni ſacroſanti, e Palta 

Dei Sacerdoti imperioſa voce 

In me s'adopri, fe il concede il Cielo 

Pin non m'agiti PEſtro, e queſta Cetra 

Muta da un tronco eternamente penda. 

Ma no: Se me Pamabile follia 

Non delude, gia ſento in me poſarſi 

L'invocato furor ; ſento, che ferve 

Del noto caldo agitator la mente : 

Ecco PEſtro il mio Nume : Or mi follevo 

Souvra le baſle terre, e i frali ſenſi, 

E al volgo aſcoſo, a me ſi ſvela il vero: 

Io veggio al guardo dell' Idea vivace 

Tale apparir', cui non ritrovo in terra, 

Dal Regno forze degli Dei diſceſo. 

Velo non cuopre a lui Pintegre, e ſane, 

E in bella ſimetria diſpoſte membra, 

Vivo eſemplare di Mirone, e Fidia; 

Se non, che tutto fin* dal ſommo all' imo 
G Di 
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Di Celeſte Diafana ſoſtanza 


Nelle parti coſtrutto Paurea Luce 1 
Invita a ricercar delP ammirando } 
Interno magiſtero ogni pm aſtruſo | 
Imperſcrutabil ſeno: Onde ofla, e nervi, f 


Cartilagini, e fibre, e quanti ſono 
Muſcoli, e viſceri, ſoſtanze, e fluidi, 
Umori, e linfe, e diramate, e ſparſe 
Per ogni Regione Arterie, e vene: 

E come il paſto nel candor del Chilo, 
E il Chilo volga nel purpureo ſangue, 
Che dal contratto cor con ſucceſſivo 
Urto movendo per Paperte vie 

Scorre qual Rio ſonante ai lidi eſtremi, 
E quei lambendo con rifluſſo placido 
Rlcorre al cor, che dilatato il ſeno 


Lieto l' accoglie all' adiacenti rive 


Donando intanto ed accreſcimento, e vita: 
Come Pacchio alla luce, all aer l'orecchio, 
Ed ai volanti corpicciol' le nari, 

E la lingua al ferir di tenui ſtrali 
Deggian la viſta, il ſuon, Vodore, il guſto 


Come 


4 


Come dell' Alma alb inſtantaneo Impero 
I membri affrettin* gli ubidienti moti; 
Tutto in lui pm, che per Adriaco vetro 
Gl oppolti oggetti, pid in fondo a puro 
Placido Lago ogni minuta arena, 

Ogni lapillo, tutto in lui ſi vede. 

Alle chiare ſembianze, al crin lucente, 
Cui verde Lauro, delle dotte fronti 
Premio, ed Onor, in lento giro avvolge; 
Ai lacci, ai tubi, agP affilati acciari, 

Ai ſteli acuti, ed ai dentati ferri, 

Che in man ſoſtiene, e ch* ammucchiati ha 
al piede, | 


L'“ Anatomico Genio in lui ravviſo. 


Se vate ſiei, grave nel volto, grave 
Nei detti, ei dice a me, ſe Vate ſiei, 
Se talor col penſier, talor col canto 
Sorgi alto a ſegno, ed animoſo ſpazzi 
Oltre le vie de' volgari ingegni, 
Sicche PArte ſtupiſce, e in te ſi fila, 
Per imitar' Pinimitabil volo; 
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Non tra le Stere, e le Tartaree grotte 


Ma in te medeſino la cagione indaga ; 
Che te creando il Facitor ſupremo 

Con infinita provvidenza, ed Arte, 

I ſemi in te d' alti prodotti ei poſe: 

Onde più l' vomo, e più Autor s'apprezzi. 
Ve queſta molle, e candida ſoſtanza, 

Che tien dell' vomo la più altera parte, 

E tutta in ſpire ſi divide, e avvolge; 
Onde come da tronco i ſparſi rami, 

Le nervee fila fi diparton, tutto 

Cercando il corpo ſino all' unghie eſtreme, 
Queſta dell' Alma è il nobile ſoggiorno; 
Qui dal tremor de teſi nervi all' urto, 

Che nel cerebro imprime agile al corſo 
Spiritoſo Liquor, che in lor ſi filtra, 

E che le forme vi ſuggella, e ſtampa, 

A Lei pe* ſenſi deg} eſterni oggetti 

E dell eſſere ſno, delle ſue ſpecie 

Vien recato Pavvyilo ; ond? ella il tutto 
Vede, ſente, conoſce, e allor ch' il voglia, 
Nei ſecreti conſigli in fe raccolta, 
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Pe? ſenſi amici il miniſtero eſcluſo, 

Ai ſpirti impera, che Pulate vie 
Correndo, e ricorrendo, e mille, e mille 
Imagin ritoccando, e ravvivando 

Dove già fur' delineate, allora 

Eſſa rammenta ciò, che vide in prima; 
Seco ragiona; Al tempo, al loco adatta 
GP opportuni penſieri, e queſta, e quella 
Dipinta forma rimirando, e il guardo 
Ritorcendo da queſte, e Puna, e Paltra 
Articolando, e congiungendo inſieme, 
Tal nuova ne compuon, tal ne colora 
Solo propria di lei figura induſtre, 

Qual PImmortal Batoni, onor del Serchio, 
DalP ovale leggiera aſſe oleoſa, 

Ora il giallo, ora il perſo, ora il vermigho 
Color cogliendo, e temperando in uno 

Fa le tele ſpirar' si, che 1] Britanno 

Fra gl' altri il cole, e sà notar fra gl' altri 
I colorati tratti; E ſe pur”? erra 

A fronte è fol del ſommo Eroe dUrbino. 
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Poiche queſto t' è noto; Allor ch' av- 


viene, 
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Che i fluidi in te, che i volatori Spirti 


Per potente cagion fuor delP ufato 
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E termentando, e ribollendo, un moto 
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Vengono a concepir veemente, e ſtrano, 


N 
3 Codecs © r 
5 1 


2 7 


Non turbato però, qual fia ne ſogni, 


hens 


* ak Oe 
#2 3 3 3 
- 1 Is . — r K. 
e 
4 0 


E nelle menti, cui follia invale ; 
Eſſi allor nel cerebro 1 gia ſegnati 
Veſtigi in folla, e con pin ſpeſſo, e vivo 


| Inpeto ricalcando, e quinci, e quindi f 
i Un Popol folto di brillanti Idee I 
. Deſtano in guiſa, che la mente iſteſſa, ; 
| Mentre lieta tra quelle erra, e ſi meſce, | 
Mentre d' Amor per le pm ardite, e balde : N 
1 Arde, e di loro s' ingrandiſce, e adorna, 4 
I Di tai vezzi s' abbella, e tanta luce, 6 ; 
1 Che le parole, allo cui ſuono impreſta 3 
| L'interna dignita, d' ognun Porecchie 
| Fan rintuonare, e di beltade il lame 


Di meraviglia va a ferir le menti. 


Cosi talora nella Notte oſcura 


Quando 


( &) 
Quando nel campo dell urbane piazze 
A celebrare x vittorioſi Eroi, 
E le faci Nuzziali, e Pauree faſcie 


Di Regal Germe o tale in Trono aſſiſo, 
Al Ciel s' innalza portentoſa mole, 


In cui mirando, or della gloria il Tempio, 


Or PElicona abitator d' Imene 


Or vede il guardo le marine grotte, 


Cuna d' Achille, ora d' Auguſto il ſoglio; 


Sebbene occulto nell' interno ſeno, 

Nei papiracet tubi ovunque ſparſi, 
Nitroſo fuoco ſtà ſopito, e ſtretto; 

Cosi veggiam' di luminoſa face 

AIP appreſſar, per cui ſi deſta, e muove, 
Si ſpiega, a rarefà Pigneo vapore, 

Tatt” all' intorno in un inſtante, tutta 
Architettarſi di ſulfurea Luce 

La vaſta mole: Quà romper fremendo 


AIP alto, al baſſo, all' uno, e all' altro fianco 


Di colorato fuoco immenſi fonti. 


Qua ciogolando, or preſte, ed or” lente 
Volgerſi in ampli, ed in minuti cerchi 


Fiammanti 


( 4 ) 
Flammanti ruote sull' immobil” aſſe: 


La chiocchiar, la tuonar* emole ai bronzi 
Le doppie, attorte, vincolate carte: 


Di Ia cadere, e ſerpeggiare al ſuolo, 
Riſorgere, e cader fatue fiammelle, 
Vano terror di femminette vili; 
E l ſtriſciando ſaettarſi al Cielo 
Fulmini rapidiſſimi, che Pacre 
Solcan diretta luminoſa ſtriſcia, 
E a ferir vanno, ed a morir* fra gÞP Aſtri; 
E intanto il volgo allo ſpettacol nuovo 
Di piacer ſi diſtrugge, e all' Arte applaude. 
Ma perchè le cagioni, onde ſi ſveglia 
Queſto tumulto di manla Poetica 
Oſcure, o Vate, non ti ſieno, aſcolta: 
Quella virtù fantaſtica dell' alma, 
Ch' ha in te più, ch' in altrui, vivida forza, 
Qualor nel ſuo penſier' s' intende, e fifa 
Cosi miniſtrĩi delle Gaje Idee 
GP organi ſtringe, violenta, e preme, 
Che le fibre increſpando al forte impulſo 
Lo ſpiritoſo umor* ſpremon', che il moto 

|  Impetuoſo 
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Impetuoſo porta a cerebrali 
Secreti ſeni, alle cellette amiche, 


Ove dormon' I Idee, ch? all' urto deſte 
Corrono all' Alma, cui benigna in volto 


Eſſa accogliendo, e lor quaſi ſpiranti 

Quaſi objetti ſentendo ai ſenſi eſpoſti | 
Eſtatica rimira, e in lor ſi bea, 

E per loro, e con lor' penſa, e ragiona 

Nuove ammirande coſe, onde più quella 


Dell eſſer' ſuo Immaterial' s' accorga. 

Ma tu la turba de? contrari affetti 

Gaudio, sdegno, ed amor, che ardenti ſpeſſo 
La nativa del cor” ſerena calma 

Oſan turbar, quai fieri venti il mare, 

Nò non aver' a ſdegno, e creder nulla. 
Oh qual da loro nutrimento, e vita 
L'Eſtro aver puote! Oh come ben di loro 
Si val la mente a ſtimolare al corſo 

Il nerveo ſucco, che sd vanni a lei 

Di Celeſte beltà Pamato objetto, 

Ed alle Sfingi, ed alle ſozze Arpie 

L' odiato Volto egual recan dipinto ; 

H Mira 
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Mira con quale onor del proprio Giambo 


Archiloco poteo armar la rabbia; 

E come il Duol di Naſon fe triſta, 

E del ſuo pianto feo molle Elegia; 
E con qual' Arte non udita in pria 
L'Amoroſo Franceſco alla ſua Donna 
Spedio meſſaggi degl' affetti ſuoĩ 


L'aure, i ſoſpiri, e le sfuggevoli Onde: 
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Tanto di ſe maggior s'erge ſovente 


Da' caldi aftetti Pagitato ingegno. 
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Ok & fuori di te volgendo il guardo, 
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Mira a te incontro di Viole, e Cetre, 

Di Tibie, e buſſi acuti, e gravi adorna 
L'itala avvicinar' dolce armonia, 

Che alla tua giugne la ſua deſtra amica; 
Vate, non la sdegnar, che tal di ſpire, 
Di Martelli, e di Timpani coſtruſſe 


Iddio Porecchie, onde 1 ſonovi cerchi, 


L' armonioſo tremor? nell' aer vibrato 
All' ondeggiar dell' oſcillanti corde, 


Al franger vario d' un' aerio ſoffio 


La 


E 
La poſſan lieti penetrare, e quale 
Le perfricate, reſinoſe fila, 
Qual le percoſſe, e lo ſpirar del fiato 
Nell Elaſtico pria concavo legno 
Movimento eccitar ; Tal Paer commoſlo 
Negli acuſtici nervi urtando imprima, 
E all' orrendo fragor, auſtere, ardenti, 
Al dolce Tintinnio placide e dolci, 
Alle veloci acute crome liete, 
Al languore patetico dolenti 
Riſpondendo Idee, quai corde uniſone 
Invitan Palma ad ordinar' il canto. 
T'aſſiſta pur la pelligrina, e rara 
Arte del gran Giardini; E allor, che tutte 
Or lievemente ſoſtenendo Parco, 
Or con libero tratto eſſo aggravando, 
Delle docili dita al preſto moto, 
Che qua, che la s' intrecciano, e ſi ſcagliano 
Curvate, e teſe le ſonora fila 
Ad ogni tempo, ad ogni tuon conduce; 
Ed or' ſevera mormorare, e fremere, 


Or mitigata da clementi ſuoni, 


H 2 Tanto 
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Tanto ſoave più fa PArmonia, 


Quanto che s' ode in un concento ſolo 


E garir' Progne, e piagner Filomena, J f 
Lui vicino a condurre inſino a morte ; 4 
Tai Paddatta languenti, e tenui note, b 
Si Cora in ora la rinfranca, e inferma, 3 
Che il popol folto ogni ſuſſurro, ogn' alito 4 
Nel ſilenzio premendo allor', che s' ode 3 
Tremolando, e gemendo in varie guile 4 
Dolcemente languir', dolce morire, 3 
Sembra languir, ſembra morir con lei. 3 
Taſliſta ci pur, che conſonando a quell N 


GP intimi nervi tuoi toſto fia Parte 


Maeſtra induſtre d' alto nobil canto, 4 
Cui ſulle cetre mai ne il Cigno d' Arbia L 
Ne Zucchi, ne Deluca, ne il diletto 1 
Del Britannico ſuol' cantato ha il Rolli. F 

Ne Bacco, Il Padre Bacco, a cui l'onore : 
OM di piene, e di ſpumanti tazze 3 


Nelle diurne Menſe, onde tu il ſenti 
Di letizia datore, e di ſalute, | 
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Non meno ei vuolti inebriar la mente, 
Ed' aggirarla di Febea vertigine. 

Ei nel Parnaſſo tra i ſuoi lunghi errori 
Ebbe ſede talor: E in quella guiſa 

Che ei dalla cima diſcendendo ai cori 
Delle Baccanti, ai Satiri, ai Sileni 

Tutta ſcuotendo il capo, e urlando Evoe, 
Tutta in moto, in furore, ed in ſcompiglio 
Ponevaſi la Turba e quale i Tirſi 

L'un coP altro battea, qual traſcinava 

Di balza in balza le ſquarciate membra 
Di giovenchi, e di belve, e qual la fronte, 
Il rabbuffato crin', le ſpalle, il petto 
Cingea di verdi tortuoſi ſerpi. 

Chi mormorava nelle ceſte concave, 
Quel Orgie oſcure, che non ode il volgo; 
Chi Cembali, chi Timpani, chi Bronzi 
Battea vibrando l'alte palme in loro, 

E rimbombar di rauco ſuonòo i Corni, 

E ſtrider Tibie orribilmente fea; 

Cosi qualor nel nappo, ahi troppo anguſto, 
A cui di Bacco il Nutritore appena 


Preſlo 
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Preſſo il Cantaro ſuo vorria locato 
(Ma ſia pur' egli anguſto) allor', che in lui 
Le poche verſa la girante e foſca 


Bottiglia eſtrance generoſe goccie, 


O di Borgogna, o di Sciampagna, o quelle 


Dell' Auguſto rariſſimo Toccai, 


Sola delizia de purpurei Regi; 


S1 „ 
Qualora il Toſco tuo Chianti, o Artimino, 
E il Rè Pulciano ti ricolma il vaſo, 


E cui ſorbendo a ſorſo, a ſorſo, vago, 
Che ti baci la lingua, e imprima il morſo, 


Tutto con pena alfin' nel ſen l'immergi; | 


Eſſo allora, perchè ſpirituoſi 


Vapori eſala, e d' oleoſe, e pingui | 
Particelle compoſto atte alle fiamme, 
Ei tutto in ſpirto animator ſi cangia, 
Agile, e ſi di libbertade amante, 0 


Che della volontà diſdegna il freno. 
Quindi appiccato ad” ogni fluido il fuoco, 
Tutto al didentro è in turbamento, tutto 
Senza legge ſi muove, e tutto bolle, 


Tal, che neppur' ſicuro in tanta guerra 
II 


3 
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Il Cerebro, che lungi in loco altero 
Difeſo ſta, vede in rivolta tutte 

Le provocate Idee muoverſi errando. 
L'alma commoſſa allor la più animoſe, 

Le piu fide raccolte al maggior vopo 

Nel Pegaſeo deſtrier' {1 leva in alto 

Oltre le Nubi ; E dove è il Venuſino, 
Properzio, Eſchilo, Alceo, Anacreonte 
Coronati di pampino, e di lauro, 

Quivi d'alti penſier' ſiede Reina. 

Udiſti; Ecco qual ſia P ardor, ch' infiamma 
Te poetando, e il nutrimento ond' abbia. 
Tacque ! amico Genio, e in un le chiare 
Tranſparenti ſembianze, e il raro corpo 
ColP aer confuſo ag} occhi miei fur” tolte. 
Deh tu rimanti meco, e me ſovente 

Dal fantaſtico Albergo, e dalla turba 

De” vari affetti, da ſonori Abeti 

DalP umil vite degl' aprichi colli 

Ritorna a dominar Eſtro corteſe, 


Che ſempre grato ti ſarò del Canto. 
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Il Poeta nelle fue Imaginazioni 
reca {eco un motivo di 


ſollievo nelle ſue cure. 


ANACREONT ICA. 
- sd, dotte Pieridi, 

II so, coteſta aprica 
Sede, cui di Favonio 
Molce Pauretta amica; 

Li, dove 1 mirti ſpirano, 
E 1 lauri odor vivace, 
Cut bagna il rio Caſtalio 
Con mormorio loquace; 
Ove la ſoaviſſima 
Voſtra canora voce 
Aſcolta PEco, e Pagita 
Per la Parnaſſia foce; 
Il sò, luſinga amabile 
E invito fa al piacere, 
Ivi a depor ſollecito 


Le cure più ſevere. 
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Veggio il Cantor Meonio 
Dei ſpenti lumi al danno 
Cantando Achille, ed Itaca 
Diminuir Paffanno. 

Veggio la Maro, i praſcoli 
Predati, e greggi, e ville 
Far riſuonar in concavi 
Del nome d' Amarille. 

A pie d' un lauro flebile 
Il Cigno d' Arno aſcolto 
Placar col plettro armonico 
D' un crudo amore il volto. 

La Severino il ſtrepito 
Di barbara catena 
Vincer col ſuono lirico 
Vincer la cruda pena. 

Là il torbido ſuo genio 
Fugare il Taſſo al tuono 
Di bellicoſi timpani, 

E delle ſpade al ſuono. 
I 


Veggio 
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| | Veggio il Cantor di Rodope 
[1 ; NelP Imeneo infelice 
| Per la due volte toltagh 

| | | Amabile Euridice, 

| Il Partir la pena indomita 

þ | Colla dolente Cetra, 

| | E dire: ahi sforzo inutile 
| bp Per la Tenaria pietra ! 

| Di ſaſſo in ſaſſo ſcendere 

| Al tenebroſo averno, 

[|| Per involarti, ahi miſera ! 
1 | Al crudo fato Eterno. 
Pianger quelP Ombre pallide 
[| | Vidi al tentar le corde 

Il Vidi le fiere Eumenidi 

| | Del primo pianto lorde. 

1 Si tacque allora Siſifo 

| | Sulla ſua rupe immota, 

| | | | Allor riſtette 1] turbine 
Dell inſtancabil rota : 
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Non arſe allor pid Tantalo 
Della sfuggevol' onda; 
E 1 vaſi delle Pelidi 
Stier voti ſulla ſponda. 
Toccar pur di Perſefone 
I dolci nervi il core, 
E Te, mia cara Conjuge, 
Reſe ella al mio dolore. 
Ma ahi! Ch' una legge barbara 
Mi ti donò per poco; 
To, io ti fei nvolgere 
D'onde ti volgi, al loco. 
Or piango, e ſe per doglia 
Non corro la tua forte, 
Fors? e che queſta Cetera 
Arreſta ancor la morte. 
Eccomi, o Mule, io venero 
L'avventurata ſede, 
In cui ripoſo all anima 
Viene a cercare il piede. 
EY 


( 0-7) 
Oh come di quell' Acre 
DelP onda Aganippea 
Un ſorſo più valevole 
1 Dell' atra onda Letea, 
| | Sparſe d' oblio le vigili 
1 Cure dell' egro petto? 


1 Gia langue amor, gia cadono 
| II duol, I' ira, il diſpetto. 
Oh qual del Dio Cillenio 
L' armonioſa canna 
D' Argo le luci languide 
Al ſonno eterno danna. 
Coſi quei moti indomiti, 
Che fanno guerra all' Alma, 
O ſon ſopiti, o pajono 


NelP innocente calma. 
Wi! Merce dell' Eſtro fervido, 


1 Onde agitato 1o ſono, 


| Aſcolto indarno fremere 


I flutti, i nembi, il tuono. 
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Che la Virtù fantaſtica 
Apre al piacere il calle, 
Or nelle ville Eſperidi, 
Or nell' Eliſia valle. 

Ivi preſente miraſi 
L'ordine dei Boſchctti, 
Ove il Sol tace, carichi 
D' aurati pomi eletti. 

Vede 1 giardini, e 1 margini 
Pinti di vari fiori 
Vede increſparſi 1 limpidi 
Ruſcelli in bei tremori; 

E da ogni tronco ſorgere, 
Sorgere da ogni linfa 
Vede 1 laſcivi Satiri 
Vede la ſchiva Ninfa; 

E la beata immagine 
D'un liquido contento 
Spargere il core, ſpargere 
Tutto me ſteſſo io ſento. 


Talora 


— 
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Talora ad Argo recaſi 


La dipintrice Idea, 


E al miglior nervo aggiungeſi 


Di giovinezza Achea: 


Con queſta ſcioglie 1 canapi 
Non ſciolti pria dal lido, 
Con lei ſul dorſo affidaſi 
DelP Occàno infido. 

Piene le vele d' Eolo 
Vede fuggir la fponda, 
Vede la prora ſtridula 
Di ſpuma imbiancar Ponda. 

Vede ſenza pericolo 
DalP ime arene deſta, . 
Lottando 1 venti, fremere 

Orribile tempeſta. 

Ecco a ſonora grandine 
Cader la pioggia miſta: 
Ecco Þ obliquo fulmine 
Stricciar, ferir la viſta. 
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S'infrangan remi, e gomene 
Vadan lacerate a volo 
Per Pacr le vele, Eccidio 
Minaccia il mare, il Polo. 
Ma delle ree Simplegadi, 
E del Nettunio Regno 
Maggior ai lidi Colchidi 
Gia s'avvicina il legno. 
S'ode con alto giubilo 
Salutar Colco il Duce, 
Colco lieti ſalutano 
Quanti il naviglio adduce 
E già quei Tori ignivomi 
Scuotendo 1 corni invano 
Cadon mugghiando all' impeto 
Della Giaſonia mano 
Cade il Dragon, venefica 
Bava miſchiando al ſangue, 
E 1] ſuol flagella, e Paere 


La coda attorta in angue. 


Poi 
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Poi dell' aurato Ariete 
Della fedel Medea 
Ricco FEroe, e nobile 
Laſcia la piaggia Etea. 
Eſſo il valor Poetico 
Segue, e a ſe ſteſſo applaude 
Con lui aſcolta, e allegraſi 
Della Cecropia laude. 
Ma dove ora ſollevomi 
In cerca del piacere ? 
Non per Virtu di Dedalo, 
Non del Perseo deſtriere; 
Ma per Virtude ingenita 
Spiega la mente il volo 
Pel vuoto ampio dell' acre 
Allo ſtellato Polo. 
Qua la cornuta Cinzia 
Del non ſuo lume bella, 
Qua Marte, qua Mercurio 


Qua Ericina nv appella, 
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Ma ai calvi vanni indugio 
Pongono indarno i volti, 
E le favelle ſtranie 
Dei popoli ivi accolti ; 
Oltre la vie d'Apolline 
Oltre PEgizio crine 
Scuote le penne elaſtiche 
Alle Magion divine. 
Le piume ecco raccogliere 
Nel latteo ſentiero 
Pel cui dechvo aſcendeſi 
De i Numi al Tempio altero. 
Vede sd cento aliſſime 
Torte colonne d'Oro 
Ergerſi il letto concavo 
D' Eburneo làvoro; 
E qua, e là rifulgere 
Diſpoſte in varie fogge, 
E giù dagl' Archi pendere 
Le gemme in * piogge; 
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* Il pavimento il fregiano 
Rubino, ed Adamante, 
Onde rifleſſa tremala 


Qua, e la la luce errante; 
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Più bello in mezzo al Tempio 
Di non più viſta luce 
Dyarte ammiranda il Soglia 
S'erge del ſommo Duce. 

Che il ſcettro al dorſo appoggia 
Del nero alato moſtro, 

Che ha tra gli artigli i fulmini, 
I fulmini ha nel roſtro; 

Lui siegue ai fianchi in ordine 
Dei minor Dei il coro 
Sommo Ciaſcun, ſe tolgaſi 
Giove al pareggio loro; 

Tra lor mia mente aggiraſi 
Quaſi tra gli altri Dea: 
Dolci hà nel Cor colloquii, 
E al lor bear ſi bea: 


(& ) 

Guſta PAmbroſia, e il Nettare 
E dal corporeo velo 
Poco riman, che libera 
Non ſi rimanga in Cielo. 

Ma delb inganno amabile 
Non tardi ella ſi avvede; 
E di doverlo giubila 
Alla Parnaſſia ſede. 

Qui delle piagge Eſperidi, 
Qui del piacer delP onda, 
Quiyi del Ciel coloraſi 
La viſta più gioconda. 

Eccomi, o Muſe, e placide 

ua me tracte a mano: 
Altrove quiete all' animo 


Si cercoerebbe invano. 
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Il ricorſo delle Muſe al Sommo 
Pontefice Leone x, Per il 
quale, e per gValtri Medici 
puo dirſi riſtaurata V Italiana 
Poeſia. 


* 


C AN £ ON K. 


Or cxcle dotte Suore ah che non puote 
La gola il ſonno, e l' ozioſe piume 
E la natura vinta dal coſtume 
E al vil guadagno l' anime divote ! 
Che non puo Marte, Egli, che aggira, e 
ſcuote 
Con rovinoſo turbine di guerra, 
E crudo infrange, e atterra 
Non pur Þ Alpine ſelci, e I Ato altero, 
E il Frigio, e il Lidio Impero ; 
Ma oppuon talora il furibondo ſdegno 
Alla virtù dell' Immortale ingegno.) 
Poiche 
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Poiche le dotte Suore il priſco nido 
Di Pindo, d'Elicona, e di Parnaſſo, 
Turbato, e ſcoſſo dall'avverſo caſo, 
Laſciar deſerto, e d' uno in altro lido 


Lungamente cercaro albergo fido; | 
E intanto eguali al doloroſo aſpetto 
Mute pendean dal petto | 
E Cetre, e Lire, e Melpomene ſolo | 
Del crudo fato il duolo 


Sulla funeſta ſoſpiroſa Cetra 
Tacendo Paltre, disfogava all' Etra; 
Le volſe alfine il lungo error, nè invano 
AIP Itale contrade. Il bell terreno, 
Cui cerchian' Alpi, e chiude il mar Tirreno, 
I nobili coſtumi, 1] genio umano, 
Il dolce ſuon' del favellar” Toſcano 
Dal cenere Latin” ſorto alla vita; 
E la fama, che addita 
Il grave Dante, e il ſuon molle di Cino, 
E I ſoſpirar Divino 
Del Petrarca amoroſo, in queſta ſede 


Luſingando facean' ritegno al piede. 
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Ma I orrendo fragor”, onde allor Marte 
Facea tremar” di tutta Italia il ſeno, | 
Alla cura de carmi atro veleno, 
In loro eſtinſe per la bella parte 
L' acceſo ardor; qui Urania allor*, che ſparte 
Le brune penne avea P umida Notte 
Dalle Cimmerie grotte, 
E nell azzurro Ciel tremole, e belle 
Scintillavan' le Stelle, 
Degl' Aſtri eſperta in quelle faci acceſe 
Le dilatate pupillette inteſe. 


E vide, che Conon non viſti innante 


*% 


Cinque ſeguaci lumi intorno a Giove, 

D' onde vapor benigno in terra piove, 
Luce amica vibrar' dal ſao ſembiante. 
Quivi il ſuo Fato in Ciel fermo, e coſtante 
Leſſe la ſaggia Diva, e lieta in viſta 
Spiego la faccia triſta ; 

E plaudendo all augurio, Amiche Suore 
Caggia, diſſe, il timore, 

Sorga la fpeme : In queſto ſuoP beato 

Il Greco danno riſtorar n' è dato. 


Allor 
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Allor parlò', che chiuſi al ſonno eterna 
Da Giulio 1 lumi, al Genitor Trione 
Sonora fama il nome di Leone 
A vol' recava, allor ſorto al Governo 
De? ſette Colli, ed all' onor ſupremo 
Delle due chiavi. Il ſuon' del Nome altero 
Il Pegaſeo Deſtriero 
Seguiva ardente; E in lieve cocchio, intorno 
Di mirti, e lauri adorno, 
Febo traeva in queſto luogo, e in quello 
Cercando anzioſo il dotto ſuo Drappello. 
Cui, come vide, e che oziole e lente, 
Diſſe, qui trar* dimora? Al Campidoglia 
Novellamente ſul divino ſoglio 
Tal regna aſſiſo, la cui ſaggia mente, 
E I aureo del parlar* fiume eloquente, 
GP atti corteſi, amor* di pace, e della 
Poetica favella, 
In ordin' nuovo il ſecolo vetuſto 
Riprometton* d' Auguſto: 
Pero convien' tentarlo; O, queſto Duce, 
Ritulge il noſtro Regno, o piu non luce. 
Dif”, 


( 9 7 
Diſſe, e Vindugio non ſoffrendo, ei leva 
Sull aſſe volatore il gregge arguto. 


Gia lo ſpumante corridor? pennuto. 


Co? vanni il CieP, col caldo pie fendea : 
if Gia ſottopoſto il Tevere vedea 
| | | L” Eſperto Auriga, e a ſe traendo il lento 


LAURIE Freno, ſul collo il mento 

| C.arca di lui, che con librate penne 
Calando al ſuol ſi tenne; | 

| Indi al Trono di queP, che in terra è Dio, 
Vanno, e sl parla la ſublime Clio. 

| | Alto Signor, il cui ſovrano Impero 


It CieP, la terra, e la magion dolente 
Riſpetta, e pave; Se dell' egra gente 
lf | | Giunge alla tua pietà prego ſincero, 


| A noi volgi col guardo il pio penſiero. 
I Della Santa Mnemoſine ſiam' prole 

| Il Oltre le vie del Sole 

10 | Nota per fama. Noi la ſpiaggia Achta 


Tranquille un giorno avea. 


100 Noi fummo, e I Lazio in pregio a noi, 
1 Or ſenza ſede Þ imploriam da voi. 
| | " Se 
5 | 
| 
| 
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Se il fato avvolga de tuoi di lo ſtame 
Alle Neſtoee fila, e Alma Diva 
Ti adorni il ſoglio della mite Oliva, 
Deh noi ſoccorri deſolate, e grame. 
L' unico ſegno delle noſtre brame, 
E della ſpene è il tuo favor?, che dato 
In van' non fia locato: 
Poiche de' merti tuoi, delle tue geſta 
E queſta Cetra, e queſta 


Voce riſuoneranno, allo cui ſuono 


S'inalzano gl' Eroi de' Numi al Trono. 


A queſti detti un placido ſorriſo 
A maeſtà ſoavemente miſts 


Dal Regio volto lampeggiar' fu viſto: 
Come del Sole balenando il viſo 

O dal rado velame, ò dal diviio 

Seno d' aurata nuvola traſpare: 

Di poi dolce ſuonare 

Tai voci udir' dalla Divina bocca: 

Di vol pieta mi tocca : 

A voi raminghe preſterò il ricetto, 

E meco avrete in Vaticano il tetto. 
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Di voi fia ſempre il mio favor ſeguace, 
E voi vedranno di Quirino i Figli 

Meco ſedere agl utili configli, 

Onde ſi allegri più la bella pace. 

Meco alle Menſe deſtinar' voi piace, 

Or' qual' ebbi novelle, e ſenza Ponta 
Del Garzon Frigio; Or prorita 

Dell' Ambroſia, e del Nettare Maeſtra 
Eſſendo a voi mia deſtra. 


Bieco Stagira, e livido Platone 


Su Portici regnar' vedrà Elicone. 


Siccome allor', che dall' Occidua ſponda 
Parte battendo leggiermente Pale | 
Zefiro amico, gorgheggiando ſale 
Di fraſca, in fraſca PAugelletto, e Vonda 
Mormora più ſoave, ed ogni fronda 
Applaude ſibilando al licto arrivo ; 

Tal nel DrappeP giulivo 

Creò Virtude queP parlar' corteſe: 
Onde intonate, e teſe, 

E in ſuon vibrate celere e concorde 


Tutte ondeggiar* di quelle Dee le corde. 
| Dal 
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Dal Delfico furore Apollo invaſo, 
Scuotendo il capo, conduceva intanto 
L'ordin' de Fati ſulla Cetra, e Pcanto : 
Tu, che propizio al noſtro avverſo caſo, 
Colla Virtu dalP Orto al tardo Occaſo 
L'onore eſimio del natale, e merto 
Del Triplicato ferto 
Accreſci, aſcolta cio, che in queſto giorno 
(E i abbia invidia ſcorno) 
Tra fatidici carmi il Dio di Delo 
A te predice gia fermato in Cielo. 

Poiche Peta preſente, e la futura 
Salite in pregio per lo pregio voſtro 
Vedra le Muſe di Viola, e d' oſtro 
Tinger la veſte lacerata, e oſcura: 
Ognun' de' carmi la ſoave cura, 
E quelP ardore accenderà, che involve 
L'inonorata polve 
Di vile ignavia, e in queſto, ed in quel loco 
Serpendo il deſto foco 


(Come d' Auſtro al ſoſſiare) a mille, a mille 


Suonando avvamperan' PAſcree faville. 
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III} Ne andra la fama nell Arcadia, e Pane 
[! | | Al libero vagare, e d' Angui, e belye, 
| | | Laſciando le canore, e culte ſelve, 
in Co Satiri laſcivi, e le montane 
| | | Ninfe il Caprigno piede alle Romane 
[ | | Pendici volgera. - Qui le ineguali 
1400 Fiſtole Paſtorali 
ö N I} Riſvegliando col fiato, a dolci accenti 
| il Speſſe trarrà le genti : : 
| Trarra le piante, e la vocale Eco, 
(WT Immagin' nuova dell' Oſpizio Greco. 
g | E qual di Cigni Giovinetto ſtuolo 
wil | Allora allor dal natio lido uſciti 
TAR Spiegando i vanni a pid lontani liti 
| | Fan del materno Armonioſo duolo 
11 Gran parte lamentar' del vaſto Polo, 
| | E dell' umide foci In quella guiſa 
I bf Qua e Ia vaga, e diviſa 
| if La dotta Turba in ogni ſelva ombroſa | 
„ Sallegrera feſtoſa 
| l [Italia tutta agl' Ofpitali cori 
0 Dell' Arcadico Nume, e de' Paſtori. 
100 E PArno 
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E PArno allor', PArno, che il Ciel deſtina 
Con aureo fato dell' Etruria in Regno 
De? tuoi chiari Nipoti, almo ſoſtegno 
Della Palladia, e Mercurial' rovina, 
L*Arno vedra dalla Città Latina 
Speſſo Pane venir Porecchie acute 
Drizzando alla Virtute 
De? Toſchi carmi: E qui di voci ignote 
Temprate a induſtre cote, 
Far' nobile Teſauro, e antepor' Flora 
Al Tebro, a Roma, ed all' Arcadia ancora. 

E lui vedrà le ſacre ombre onorate 
De? Coſmi, de' Lorenzi. e de' Fernandi 
Riſpettoſo adorar', per cui {i grandi 
Saliro PArti, e venne in pregio il Vate. 
Poi del Genio Real, che allor* beate 
Fara del viver ſuo PEtruſche ſponde, 
Gittando al pie le fronde 
Del ſerto reſinoſo; AIP almo Trono 
Le fette canne in dono 
Appendera, dicendo : A queſta ſede 
Italia tutta abbia di lor mercede. 


Qui 
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Qui tacque il Biondo Nume, 


E qui tacere, o mia Canzon, tu dei; 


Che rozza, e umile ſei, 
Ne il lodare e da te, ma riverente 


il venerare la Medicea Gente. 


Voto 


Voto d' Apollo Sulla Preminen- 
za tra le Muſe Italiane, e 
Franceſi. 
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ARA di maggioranza acre, e coſtante 
Gia lungo tempo infra le Muſe ardea 
E d' Arno, e Senna, finche a Febo innante 
Vennero, e il trionfar da lui pendea. 
La quante Grazie, quanti vezzi, e quante 
Fogge belle ciaſeuna aver potea, 
Tutte le fi recava nel ſembiante, 
Tutte nel dolce favellare avea. 
Le vide, udille, e ſtè ſoſpeſo il Nume: 
Ma poiche ſcorſe nelP Etruſca lite 
Più ſplender della lingua Lazia il lume; 
Di Madre troppobella; Ah! Troppo belle 
Figlie ſon queſte, Ei diſſe; Onde ſoffrite 
D' eſſer vinte da lor, Franche Sorelle. 
La 
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La Poeſia Coll' Uſo delle Favole 
Maraviglioſamente iſtruiſce. 
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AGO di nuove, ed emmirande coſe, 
E delle note ſchivo è il petto umano : 
Quelle traggon' le ſue voglie bramoſe, 
Si adopran' queſte a luſingarlo invano; 
Ond' un Oreſte per le Furie inſano 
Alcide, che per Fopre laborioſe 
S' apre la ſtrada al Ciel; L'Elizio piano, 
Sparſo di Mirti, di Giacinti, e Roſe. 
Tragge con grata novitade, e intanto 
Ciaſcun' de i Numi la vendetta eſpreſſa 
Vi mira, e il premio al oprar' giuſto, e Santo. 
Oh sù P altre degniſſima d' Impero 
Arte per cui dalla menſogna iſteſſa 
Più bello, e grato com pariſce il Vero. 
Natura 
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Natura fieret laudabile carmen, an ; Qneſutum eſt. 
Qxrazio. Nell' Arte Poetica. 
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CN VAL di Pomona, e Cerere nel Regno 
Q Niun' ſeme ancor gentil ſenzail ſudore 
Del travaglioſo eſſ perto Agricoltore 

Frutto mai da di nobiP menſa degno. 

| Opra cos} di mente, atto d' ingegno 
Qantunque vaglia per natio vigore, 

Se dell' Arte non hà preſto il favore, 

Mai giunge ad alto, e glorioſo ſegno. 
RNoꝛza noſce la mente, e a poco a poco 
Pet ſenſi ſi forma, a 1 quali appreſta 


Larte a formarla miglior lima e foco ; 


Onde non naſce il Vate, o in quella parte 
Ove val' per natura, umile ei reſta, 
$2 a quella amica non ſi aggiunga PArte, 
M In 
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In RINGRAZIAMENTO. 
AIP Illuſtriſſima Signora 
by Mss J AMES. 
Per PAccoghenza di queſta Ope- 
retta ſotto gli Auſpici ſuoi. 
s O NE T T o. 


ACCION le-Muſe; Or Vol, Grazie, 
che avete „ 

Le belle coſe in pregio, e gl atti oneſti 
Riguardate dell' vom, e a quelle, ea queſt 
Il favor voſtro i in guiderdon rendete ; 
Alme Grazie, al Tamigi il pie volgete 3 
E quanti vezzi, e quanti Amor Celeſti 
Recate in volto, nel parlar, ne 1 geſti, 
Tutti s Lei, che accolſevi, ſpargete. 

Non dolgavi eſſer nude: Alma Gentile, 
E Lei, che il buon voler pin prezza, e onora 
D' eſſer vinta co i doni avrebbe a vile. 

Fate pompa del Cor; queſta mercede 
A Lei convien ; Dite però che ancora 
Eterno giuro a Lei riſpetto, e fede. 
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